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DI EMANUELA MICUCCI

Unoschool day lungo una set-
timana. Dal 19 al 25 mag-

gio i 10.769 istituti scolastici
hanno mostrato le loro attività
a cittadini e amministrazioni lo-
cali. Una grande mobilitazione
decisa dal ministro della pub-
blica istruzione, Beppe Fioroni,
«per mostrare le tante buone pra-
tiche, troppo spesso messe in om-
bra». Coinvolte 42 mila scuole di
ogni ordine e grado, 8 milioni gli
studenti e 1 milione i docenti.
Tra le 77 scuole del Lazio che
hanno partecipato all’evento, si
segnalano le iniziative dell’Isti-
tuto tecnico industriale Marco-
ni di Latina. «Si sono mostrate
la positività e la creatività del-
la scuola», spiega dalla dirigen-
za Antonio Donaddio, «è sta-
to educativo, costruttivo. Evi-
dente la soddisfazione degli stu-
denti». Varie le iniziative. Ha te-
stimoniato il forte legame del-
l’istituto con la storia di Latina
e il ruolo sociale e civile svolto
nel territorio dalla scuola la pre-
miazione alla presenza delle au-
torità della società civile del pro-
getto vincitore de La tua fonta-
na per il Marconi. «Gli studen-
ti del laboratorio di computer
grafica hanno realizzato tre pro-
getti per riqualificare e ristrut-
turare la fontana nel piazzale

della scuola orientati sul tema
della pace. I compagni hanno vo-
tato il migliore!, spiega il diri-
gente, «che sarà realizzato a par-
tire da settembre grazie al con-
tributo della provincia». 

Il sapere coniugato insomma
con il saper fare. «È importante
personalizzare la propria scuola
arricchendola con quanto di più
bello la fantasia possa stimolare:

rinforza il senso di appartenen-
za». Info: www.pubblica.istru-
zione.it .  Tel.  Itis Marconi
0773.417059. (riproduzione ri-
servata)

AUTONOMIA/ Iniziative in tutta Italia per la buona scuola

Noi siamo You-Tube
Il progetto dell’istituto Marconi (Lt)

Karin Wieldand
Margherita Sarfatti
L’amante del Duce
Utet, pp. 359, euro 23,00

I loro mondi ufficiali erano ri-
gorosamente separati. Eppure
furono compagni di viaggio,
sempre alleati nei trionfi e nelle
sconfitte, nei sogni e nell’inti-
mità, quella intimità che con gli
anni avrebbe preso il posto della
passione. La storia di Margheri-
ta Sarfatti e di Benito Mussolini
è una storia di mute complicità
e di reciproci sfruttamenti: per
la Sarfatti il Duce era un capita-
le politico, per Mussolini era un
capitale culturale. Si sfrutte-
ranno vicendevolmente, e quan-
do l’opera di costruzione del dit-
tatore sarà compiuta, e il Duce
arriverà all’apogeo della sua
carriera, la Sarfatti verrà brutalmente abbando-
nata e dimenticata. Una stanchezza irrecuperabi-
le era sopraggiunta, nuovi svaghi e nuovi orizzonti
allettavano il Duce. E la Sarfatti, oltre che appe-
santita dagli anni e inacidita dai rifiuti e dai silen-
zi di lui, portava il marchio infamante e politica-
mente scorretto dell’ebrea. Un marchio intollera-
bile per l’amante dell’uomo che portò in Italia le
leggi razziali. La bellissima biografia della tedesca
Wieldand, che Utet pubblica in Italia, ci racconta
la storia della donna e dell’intellettuale, dilaniata
tra un animo orientale e una ragione occidentale,
tra un passato, la sua origine ebrea, e un presente,
in cui essa stessa era pronta a sconfessarsi. Mar-
gherita Grassini Sarfatti era nata nel 1880 nel
ghetto vecchio di Venezia, in un palazzo sul Canal
Grande, apparteneva a una famiglia dell’alta bor-
ghesia. Socialista, alfiere dell’arte moderna, incon-
trerà nei circoli politici di Milano il giovane Musso-

lini. Intesseranno una storia de-
cennale, sempre all’ombra dei ri-
spettivi matrimoni. Nella vita
della Sarfatti si rispecchiano la
presa di coscienza delle donne ti-
pica del Novecento, il progetto
della nazione, il fascino perverso
del totalitarismo, l’idea di politi-
ca che sfrutta il terrore per rea-
lizzare le proprie profezie. E che
promette il riscatto attraverso la
storia. Senza fede, senza illusio-
ni, la Sarfatti vagheggiò a lungo
la morte. Scelse il fascismo.

Antonio Di Benedetto
L’uomo del silenzio

ed. Bur, pp. 184, euro 8,50

Ad analizzare i propri mostri
interiori e i lati oscuri della vita,
Antonio Di Benedetto aveva co-
minciato assai presto. Quando,

all’età di dieci anni, morì suo padre e l’atmosfera
della casa divenne morbosamente luttuosa. Di Be-
nedetto, scrittore argentino a lungo amato da Jor-
ge Luis Borges («ha scritto pagine essenziali, che
mi hanno emozionato e che continuano ad emozio-
narmi»), viveva la letteratura come fatalità, come
la possessione di un demone. Il lato razionale della
scrittura era riservato al giornalismo. Letteratura
e giornalismo riuscivano così a convivere, armo-
niosamente, senza interferenze. L’Uomo del silen-
zio nasce dalla personalissima insofferenza di Di
Benedetto ai rumori, che lambiscono la vita reale
fino a penetrarla completamente e a stravolgerla.
Un romanzo kafkiano, ha decreto la critica, in cui
Kafka riecheggia nelle rappresentazioni della giu-
stizia, del potere, della legge, in cui l’uomo è desti-
nato all’isolamento e alla sconfitta.

Alessandra Ricciardi

Un viaggio nell’universo 
delle avanguardie
Museo d’arte moderna
Bologna

A Bologna inaugura il nuovo Museo
d’arte moderna, il Mambo, con una
grande mostra che ripercorre tutte
le avanguardie del ’900, da Du-
champ a Bill Viola e ripercorre i ri-
voluzionari cambiamenti nell’uni-
verso artistico. La mostra presenta
oltre 500 le opere, nella forma di libri
d’artista, film, installazioni, quadri e
fotografie, che raccontano il percorso
evolutivo dell’arte, dalle avanguardie artistiche all’attuale mondo dei
media e del web. Al trionfo della multimedialità, di una virtualizza-
zione dell’arte, sempre più hi-tech, sempre più effimera, sempre più
genialmente inconsistente. Un viaggio che prende avvio dalle prime
incursioni storiche nel campo delle tecnologie con gli esperimenti so-
nori e poetici di Marinetti e Schwitters, con quelli visivi e filmici di Du-
champ e Dalì, per arrivare, attraverso Andy Warhol e la Pop Art, alla
Conceptual Art e artisti come Fernand Léger, Piero Manzoni, Yves
Klein, Louise Bourgeois, Joseph Beuys, Anselm Kiefer e Bill Viola, fi-
no ai maggiori rappresentanti della scena odierna internazionale. Con
tre punti fermi: Marcel Duchamp, Salvator Dalì e Andy Warhol, col-
pevoli di aver fatto scomparire e di aver dilatato la concezione tradi-
zione dell’arte. Una mostra che vuole dimostrare come l’affermazione
della tecnologia abbia influenzato la percezione della realtà e la sua
rappresentazione. Orari: mart. dom., 10-18, giov., 10-22, chiuso il lun.
Per info: tel. 051-6496611.

a cura di Benedetta P. Pacelli

Il sogno patriottico 
di Aristide Sartorio

Palazzo Montecitorio
Roma

«Questo lavoro che mi fa
vibrare e lavorare e pen-
sare con lo slancio e l’en-
tusiasmo di un giovane
di venti anni». Queste le
parole usate da Giulio
Aristide Sartorio, nel vo-

ler descrivere le sue sensazioni rispetto alla realizzazione del Fregio
presso la nuova aula del Parlamento italiano. Quando l’artista lo rea-
lizza non è più un giovane e impiegherà quasi quattro anni per realiz-
zarlo. Il restauro di 21 dei 50 pannelli del Fregio del Parlamento è
quindi l’occasione per approfondire un artista importante, accusato di
enfasi patriottica, di estetismo decadente. Nelle intenzioni di Sartorio
il Fregio dell’Aula dell’architetto Ernesto Basile manifestava ai mini-
stri e ai deputati «che troppo spesso seggono disattenti e immemori» le
vicende e il destino degli italiani. Per riuscire nell’impresa l’artista
studiò gli immortali marmi del Partenone e i Trionfi di Mantegna,
svenduti ad Albione dagli impoveriti paesi d’origine. Il restauro è an-
che un’occasione unica per ammirare da vicino le sue ricche pennella-
te corpose, a volte colore direttamente spruzzato dai tubi sulla tela. Ol-
tre a un approccio così vicino in mostra sono esposti tutti i bozzetti pre-
paratori, il modellino, lastre fotografiche del pittore, le foto dei model-
li e le sue sculture. Dal lun. al ven. dalle 10 alle 20. Sab. dalle 10 alle
13. Per info: tel.06-67606996.

La Trasgressione
in Piero Manzoni
Museo d’Arte donna regina
Napoli

Una retrospettiva dedicata a Piero
Manzoni. È la città di Napoli a pre-
sentarla con una serie di opere prove-
nienti da collezioni pubbliche e priva-
te, non solo italiane ma anche  euro-
pee e nordamericane. Tutte opere che
documentano la sua ricerca pittorica
a partire dai catrami e dalle impronte
di oggetti fino a tutte le tipologie di
Achromes e realizzate in vari materiali, dal caolino al gesso, dalla tela
al peluche, dalla fibra naturale in cotone a quella artificiale in vetro,
dall’ovatta al polistirolo. L’aspetto concettuale della sua arte è testi-
moniato inoltre dalle Linee, tracciate dal 1959 al 1961, su rotoli di car-
ta di varie lunghezze e poi racchiusi in scatole cilindriche, mentre il
suo interesse per il corpo umano quale produttore di segni e tracce si
concretizza nelle opere Fiati d’artista e nelle famose scatolette Merda
d’artista. Accanto all’ampia selezione del suo lavoro, in mostra è pre-
sente anche una selezione di opere di artisti che lo hanno influenzato:
da Jean Fautrier ad Alberto Burri, Lucio Fontana, o hanno avuto con
lui importanti affinità come Yves Klein, Heinz Mack e Robert Ryman.
Un’inedita prospettiva del lavoro di Manzoni, quindi, per far com-
prendere quelle scelte artistiche che lo hanno reso uno dei principali
protagonisti dell’arte del XX secolo. Orari: lun.-giov., dom., 10-21,
ven.-sab., ore 10- 24. Mart. chiuso. Per info: 081/5624561.
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